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ANNO 3. n. 5 APRILE 2010 

 

LETTERA APERTA 
 

Carissimi confratelli, amici, comunitá parrocchiali, persone e famiglie che appoggiano a distanza alcuni bam,bini e giovani della 
nostra missione guanelliana Colombiana, volontari. Benefattori, laici guanelliani, 
                                                                                           ricevete un saluto carissimo da parte 
della nostra Comunitá Guanelliana in Colombia. Ci sembra importante continuare a mantenere i contatti per tenerci informati e 
godere insieme del òpoco di beneó  che si fa con la collaborazione di tutti voi.  
 

Siamo arrivati al n. 5 di questo nuovo Bollettino Missionario che intenta favorire la comunicazione e la comunione tra gli amici 
italiani e la Comunitá  Guanelliana di Bucaramanga-Colombia. Vi invitiamo a leggere con attenzione questo numero. Sono riportate 
notizie varie, situazione di alcuni Progetti di solidarietá e, nello stesso tempo, un artícolo di formazione missionaria dal titolo: 
NOI NON GETTIAMO LA SPUGNA! 
 

 
 

I  giovani  dellõultimo anno delle superiori della nostra Scuola Parrocchiale òS. 

Luciaó compartono la loro gioia di poter u sare i banchi di scuola; il progetto fue 

ideato, finanziato ed eseguito dalle ACLI di Seregno   

SSSOOOLLL III DDD AAARRR III EEETTT ÁÁÁ   

GGGUUUAAANNNEEELLL LLL III AAANNNAAA   
III tttaaalll iiiaaa   ---   CCCooolllooommmbbbiiiaaa   

 
CCCooolllooommmbbbiiiaaa   ---   III tttaaalll iiiaaa   
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Articolo di formazione missionaria 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Un mondo sempre piú affamato. Un mondo difficile. 

Un mondo che ci scappa di mano. Un mondo 

stravolto dalle contraddizioni: Eô il mondo dentro il 

quale viviamo. Eô lo stesso mondo di sempre. 
 

La convivenza tra gli uomini é sempre stata un 

problema e la guerra non ® mai mancata allôappello 

da che mondo é mondo. Insinuandosi subdolamente 

tra la politica e lôeconomia non manca di mietere 

vittime e, con arguzia e ingegno, mostra la sua forza 

in situazioni diverse. 
 

In un paese tra i piú inpoveriti come lôEtiopia, ogni 

anno si spendono 300 euro a persona per le armi. Un 

bimbo che nasce in un paese di quelli che chiamiamo 

in via di sviluppo ha 14 volte piú probabilitá di 

morire dentro il primo anno di vita rispetto a un 

piccolo che nasce in un paese industrializzato. 
 

Ogni anno il mondo spende un trilione di dollari in 

difesa, circa 325 miliardi in agricultura e 60 miliardi 

in aiuto allo sviluppo, tanto che, per ogni dollaro 

speso in cooperazione allo sviluppo, 10 dollari sono 

spesi per armamenti. 
 

72 milioni di bambini nel mondo non vanno a scuola, 

di questi la maggioranza sono bambine, nellôAfrica 

sub-Sahariana una ragazza bafricana media di 16 

anni ha meno di tre anni di scuola. 
 

La guerra ha davvero tanti volti. E scatena tante, 

inaudite, violenze. Anche noi fatichiamo a rimanere 

immuni. Ma proprio da noi so pu{o cominciare un 

mondo diverso. 
 

Ecô® chi ha gi§ segnato la strada da tempo, chi ha 

creduto nella forza del vangelo e gli ha dedicato la 

vita. Basta far scorrere lo schedario dei missionari. 

Quelle semplici schede spaziano per il mondo e nel 

nome e cognome, nella famiglia religiosa, nei dati 

anagrafici raccontano frammenti di missionarietá 

vera, di esperienze di pace, di crescita, di vita. 
 

Sono racconti spesso delicati e poco appariscenti, 

talvolta assumono toni piú intensi, segnati dalla 

persecuzione e dal martgirio, benedetti dalla ricerca 

continua della giustizia di un annuncio puro e libero 

del Vangelo. 
 

Da parte nostra, con il chiodo fisso della pastorale 

missionaria, con il cuore innamorato di missione e 

missionari, con la speranza di rendere sempre piú 

missionarie le nostre parrocchie, non tralasciamo 

alcun tentativo per smuovere prassi consolidate di 

superficialitá ed egoismo. 
 

Eô lavorando su noi stessi che viviamo la pastorale 

missionaria. Se i Vescovi italiani ci suggeriscono una 

svolta nela passaggio ñdalla conservazione alla 

missioneò ed indicano nella missio ad gentes ñil 

paradigma dellôaione pastorale della chiessaò, vuol 

dire che ci riconoscono una grande fiducia, una 

capacitá profetica perché ogni vocazione, ogni 

servizio ecclesiale, ogni responsabilitá parrocchiale, 

diventi sempre pié espressione di quella pienezza di 

vita che solo il Vangelo é capace di realizzare anche 

ai nostri giorni. 
 

Il dono della profezia ci fa gridare con forza che non 

siamo disposti a gettare la spugna.La scrittura ci 

offre il volto e lôesperienza di tanti e diversi profeti. 

Sono innanzitutto il segno della sollecitudine di Dio. 

Il profeta, quando il popolo vacilla, si disperde e 

annebbia lôorizzonte delle scelte e delle azioni, 

diventa una voce forte, autorevole, presente, di un 

Dio segnato dallôamore e dalla dedizione. 

 

Noi non gettiamo la spugna 
Profezia e giustizia nella missione 
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ñQuando Israele era giovinetto io lôho amato e 

dallôEgitto ho chiamato mio Figlioò (11,1) cos² il 

profeta Osea ripercorre la parabola di un rapporto 

difficile tra Dio e il suo popolo. Un rapporto spesso 

segnato dallôinfedelt§, tradito  a vantaggio di idoli 

materiali, marchiato dallôinteresse dei pi¼ furbi. Un 

moltiplicarsi di ingiustizie che colpisce soprattutto gli 

ultimi, ñgli orfani e le vedoveò dice la scrittura. E 

proprio di profezia che ha bisogno la nostra 

pastorale. Non si tratta di cose spaziali, futuristiche, 

neppure di rivoluzione pastorale o di predizioni di 

futuro. 
 

La profezia affonda le sue radici nella misericordia di 

Dio, Diventa incontenibile esperienza di accoglienza, 

relazione, incontro, fraternitá. Quante parole 

tormentano ogni giorno e senza tregua la nostra 

azione, quanta dispersione. Una árticolare intensitá di 

Parola di Dio é capace di relativizzare tutto il caos e 

di ricondurre le scelte e lôazione alle dimensioni della 

beatitudine, quel bene che ciascuno cerca magari 

senza rendersene conto piú di tanto. 
 

Una pastorale profetica fa sua la parola di Dio, non 

tralascia i momenti opportuni o meno dellôannuncio, 

non si nasconde dietro il perbenismo e non scade nel 

morale a tutti i costi. Eô alla libert§ del cuore che fa 

appello costantemente, costi quel che costi, anche 

nellôesperienza dei propri limiti, delle incapacit§ e 

persino del peccato. 
 

Profeti, oggi, in una missionarietá che non ha 

collocazione geografica, non fa riferimento solo alla 

materialitá degli aiuti, ma si incarna sempre di piú 

nellôascolto, nelle relazioni, nel servizio. Profeti 

capaci di scorgere e valorizzare il bene, quelloi che il 

cuore stesso di Dio continua agenerare nella storia. 
 

Per questo la profezia ha bisogno della continua 

purificazione della giustizia. Non si tratta di levare 

gli scudi, intraprendere una nuova crociata di 

salvezza, tirarsi fuori dagli intrighi del mondo 

rivebdicando la purezza, niente di tutto questo! 
 

Sono i piedi impolverati del missionario, le mani 

incallite del laico missionario, gli occhi attenti della 

religiosa, lôimpegno della comunit§ vertso gli ultimi 

a dare le coordinate della giustizia. 
 

Una testimonianza fedele e gratuita del bene che Dio 

ci vuole é giá un schiaffo potente agli arroganti, ai 

presuntuosi, a coloro che, sul potere e la forza, 

costruiscono lôimpero dei loro interessi e del 

guadagno senza guardare in faccia a nessuno. 
 

Una condanna esplicita e ferma delle ingiustizie 

rende ancora pi¼ intenso lôannuncio del vangelo, 

ancoira piú elequenti i segni di solidarietá che la 

missione genera spontaneamente davanti 

allanegazione dei diritti, del rispetto, della dignitá 

della persona. Un diritto é il lavoro, la scuola, la 

salute, la religione perché ai tanti bisogni occorre 

rispondere non solo tamponando la situazione, ma 

disegnando orizzonti nuovi, cercando soluzioni 

strutturali, promovendo interesse politico e sociale. 
 

Comunitá profeticamente innamorate della giustizia, 

con una pastorale che scaturisce dal discernimento 

operato con la Parola stessa di Dio e celebra nei 

sacramenti, nellôEucaristia in particolare, il suo stile 

di presenza ed impegno, di contestazione e di 

rinnovamento. 
 

Profezia e giustizia per rendere missionarie ñe nostre 

comunit§ parrocchiali. Eô chiaro che nessuno ha la 

bacchetta magica, nessuno possiede pozioni 

miracolose, ma a ciascuno compete lôimpoegnoi di 

prendere in seria considerazione un rinnocv¿vamento 

radicale, una ricomprensione dellôessere chiesa, uina 

riappropriazione della fede che dialoghi con la vita 

nella sua complessitá e ricchezza. 
 

In prima linea i gruppi missionari disponibili a 

lasciarsi nuovamente plasmare dallôannuncio del 

vangelo. 

 

Giambattista Boffi. 
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Domenica 27 dicembre 2009: incontrando la Comunitá Parroquiale S. Pio X di Latina. 
 

In mattinata un sole bello e caldo accompagna Padre Cosimo che va a trovare due delle sue sorelle a Latina. 

Presiederá la santa messa delle 11 con la comunitá parrocchiale di S.Pio X accompagnato dal Párroco Don 

Felice Accrocca. Giá da alcuni anni puntualmente si rinnova questôesperienza di condivisione e comunione 

missionaria. 

Un poô alla volta la comunit§ parrocchiale, animata egregiamente e sapientemente da Don Felice, va 

conoscendo, con interesse e affetto, la missione guanelliana in Colombia. Approfittiamo di questa 

circostanza per ringraziare di vero cuore la grande generositá solidale del parroco e di tutta la comunitá 

nellôappoggiare i vari progetti della missione. Terminata la eucaristia Don Felice insieme alle sorelle di 

Padre Cosimo ad altri familiari, partecipano al pranzo fraterno e familiare offerto da Tina e Pino.                                                                                                  

 
Don Felice e Padre Cosimo con i suoi familiari 

 

Venerdí 1 gennaio 2010: incontro con la comunitá parrocchiale di Santa Croce. 
 

Nella chiesa di S. Martino in Val Bregaglia alle 11 Padre Cosimo, con il permesso del Parroco Don 

Francesco, celebra la santa messa nella chiesa dove per tanti anni ha celebrato insieme con i ragazzi, genitori 

e giovani del Centro Giovanile di Roma. La popolazione lôaccoglie sempre con grande affetto e amicizia. Eô  

 

 

INCONTRANDO AMICI    
 

                                                                   FORTIFICANDO SOLIDARIETÁ 
  

                                                                                                                    PROMOVENDO COMUNIONE 
 

Visita di Padre Cosimo in Italia 
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bello coltivare queste sane e belle amicizie! Un grazie sincero a tutte le famiglie che continuano ad 

appoggiare, con la mediazione di P. Cosimo, la missione guanelliana in Colombia. Grazie di tutto cuore!  

Domenica 3 gennaio: Incontro con la comunitá parrocchiale di Triangia. 
 

In una domenica molto fredda, pero nitida e piena di un sole splendente Padre Cosimo, in compagnia di 

Padre Narciso, presiede la santa messa domenicale nella bellissima chiesa di Triangia. La popolazione 

partecipa entusiasta e, dopo la messa, ci troviamo in molti a condividere il delizioso pranzo, preparato con la 

solita maestria dalle donne di Triangia. Terminato il pranzo  P. Cosimo presenta, attraverso dei video, la 

missione guanelliana in Colombia. Terminata la presentazione ci raduniamo tutti insieme e diamo vita a  

cori di montagna, ricchi di spontaneitá, calore e colore. Un grazie sincero alla Comunitá di Triangia, in 

particolare al caro amico Don Narciso, per questo vincolo forte e generoso con la missione guanelliana 

colombiana.  

 
                                                      Don Narciso e Padre Cosimo concelebrando. 
 

Domenica 3 gennaio: Incontro con lôAssociazione Amici Anziani di Sondrio nella persona del suo 

Presidente Credaro Arturo, che ha participato in quel di Triangia alla santa messa e al pranzo. Un grazie 

sincero a tutta lôAssociazione per questo gemellaggio che ormai dura da tantissimi anni. 

 

 
Il Presidente dellôAssociazione Amici Anziani di Sondrio con Padre Cosimo. 
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Marted² 5 gennaio: Incontro con le Suore Guanelliane dellôanno internazionale in Pianello Lario. 
 

In mattinata Padre Cosimo va a visitare le suore Guanelliane tra le quali ci sono alcune da lui conosciute giá 

da tempo. Côé anche Luz María messicana e Claudia Colombiana. Ci troviamo insieme, proiettiamo dei 

video e commentiamo la missione dei Guanelliani in Bucaramanga-Colombia e il lavoro di insieme che si 

vive in Colombia tra le Figlie di S. Maria della Provvidenza e i Servi della Caritá. Celebriamo la santa messa 

con la partecipazione anche di Suor Pierina Raviza, che viene festeggiata in modo molto bello e semplice 

perché compie 70 anni di vita religiosa. Un pranzo fraterno e gioviale pone fine a questo incontro 

 

                 Nella Cappella di Pianello Lario, festeggiando i 70 anni di vita Religiosa di Suor Pierina. 
 

Mercoledí 6 gennaio: incontro con lôACLI di Seregno. 
 

P. Cosimo, accompagnato da un suo amico, va a Seregno per incontrare lôAssociazione ACLI, che sta 

collaborando giá da tempo, con spirito di grande solidarietá, al progetto della falegnameria nella missione 

guanelliana di Bucaramanga. Ci troviamo alle 16.30 nella nuova sede dellôACLI e, dopo un momento di 

riflessione a cura del Presidente dellôAssociazione Mauro Frigerio, Padre Cosimo fa il punto della situazione 

sopra ma missione guanelliana colombiana in generale e della falegnamería in particolare. La Missione 

Guanelliana ringrazia di tutto cuore le ACLI di Seregno per il grande appoggio che hanno dato e stanno 

ancora dando alla nostra Missione Guanelliana Colombiana. 
 

 


